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La  Programmazione sociale  e i  Piani di Zona
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	Le Linee di indirizzo regionali per la programmazione dei Piani di Zona – 3° triennio (2009-2011)
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Letture consigliate:

· Autonomie Locali e Servizi Sociali –La programmazione dei servizi sociali e socio sanitari- Scheda seminario punto 4,  n°2/1992 Il Mulino, Bologna pagg. 268-275
· Polizzi E., Costruire le politiche sociali con la società civile. Piani di zona e partecipazione nella Provincia di Milano, in  Autonomie locali e servizi sociali n° 3/2008 pp.437-456
· Siza R., Progettare nel sociale, Regole, metodi e strumenti per una progettazione sostenibile,

· Milano, F.Angeli, 2002.

Domande che attraversano i contenuti della lezione 
Quali ragioni inducono ad adottare la governance nei processi della programmazione sociale 
Quali elementi / caratteristiche  assume la programmazione sociale  in Lombardia 
La programmazione sociale in Lombardia:quali sono gli atti di  programmazione previsti
Quali sfide si prospettano per gli attori istituzionali e sociali che si misurano nella programmazione partecipata
Qual è lo scenario della programmazione sociale e socio-sanitaria a livello locale
Vincoli, strumenti e compiti e del programmatore sociale.

Quali sono i presupposti della programmazione a livello comunale secondo la L.328/2000
Quali sono i fattori costitutivi del processo programmatorio a livello locale:ambito,soggetti,fasi,processo.  
Quali sono i contenuti del Piano di Zona

Quali sono le indicazioni regionali per la programmazione dei Piani di Zona – (2009-2011)
Gli anni  settanta- ottanta sono stati  anni di grande entusiasmo nei confronti della programmazione,per le possibilità che sembrava assicurare in termini di razionalità delle scelte decisionali (modello razional-sinottico). Per anni la programmazione si è presentata come modalità:
· di regolazione dirigistica, che orienta  attraverso vincoli

· di incentivazione delle azioni ritenute coerenti alle scelte assunte  
Questo modello e questa cultura della programmazione sono entrate  in crisi  lasciando emergere una pluralità di punti di vista, di approcci e strategie.
Normativa di riferimento

	Legge 8 giugno 1990, n. 142, Ordinamento delle autonomie locali  art. 3  
	E’ definito quello che può essere chiamato "il circuito della programmazione locale":
la Regione indica gli obiettivi generali della programmazione economico-sociale e territoriale e su questa base ripartisce le risorse destinate al finanziamento del programma di investimenti degli enti locali;

Comuni e Province concorrono alla determinazione degli obiettivi contenuti nei piani e nei programmi dello Stato e delle Regioni e provvedono, per quanto di propria competenza, alla loro specificazione e attuazione;

la legge regionale stabilisce forme e modi della partecipazione degli enti locali alla formazione dei piani e dei programmi regionali e degli altri provvedimenti della Regione;

la legge regionale indica i criteri e fissa le procedure per gli atti e gli strumenti della programmazione socio-economica e della pianificazione territoriale dei Comuni e delle Province rilevanti ai fini dell’attuazione dei programmi regionali;

la legge regionale disciplina altresì, con norme di carattere generale, modi e procedimenti per la verifica della compatibilità fra gli strumenti di cui al comma 7 e i programmi regionali, ove esistenti.

	legge 3 agosto 1999, n. 265, Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti locali, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142),
	Nell’attuale fase le funzioni pubbliche sono sempre più affidate "all’autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali" mentre i pubblici poteri si concentrano sempre più in un ruolo di lettura dei bisogni e di garanzia della risposta ad essi.




Nelle materie attribuite alla competenza regionale dall’art. 117 della Costituzione, le Regioni hanno, il potere e il dovere di disciplinare gli strumenti della pianificazione/programmazione, con riferimento ai tre grandi "filoni" Formazione Professionale , Sanitario, Socio e sanitario e Sociale in Lombardia si rinvia alle Leggi  regionali sulle distinte materie e precisamente :  L.R.n°3/2008 – LR n°19 del 6 agosto 2007- LR n° 33 del 30.12.2009
Nel rinnovato quadro legislativo di riferimento la  governance con i suoi principi di partecipazione, apertura, responsabilità, efficacia, coerenza, sussidiarietà e proporzionalità dell’azione pubblica,  rappresenta  un riferimento per il rinnovamento della pubblica amministrazione (Strategie di programmazione:le attuali tendenze di Remo Siza) e la programmazione è  intesa 

· come strumento  per stimolare e indirizzare le realtà territoriali locali istituzionali e non
· come mezzo attraverso il quale ascoltare e raccogliere  proposte, indirizzi e su questa base costruire le proprie politiche di sviluppo.
Da qui una pluralità di approcci e strategie ad esempio  : 

una programmazione sostenibile che tiene conto delle esigenze di autonomia che i sottosistemi, le comunità, le istituzioni avanzano; ricca di aggettivi : decentrata, territorializzata, negoziata e negoziale;  ha come finalità quella di passare da un modello strategico di tipo settoriale ad uno integrato ed indirizzato ad obiettivi condivisi e partecipati.

una programmazione relazionale che intende governare le relazioni fra le istituzioni e le relazioni intersoggettive e quelle ancora che si stabiliscono fra questi due versanti relazionali. ha lo scopo di promuovere e consolidare una modalità di governo del territorio contraddistinta da governance  partecipativa su tutti i livelli istituzionali locali, in coerenza con le riforme e le norme che hanno segnato l’ultimo decennio
una programmazione comunicativa basata sull'intenzione di intendersi, che tenta di fondare razionalmente l'intendersi, il capirsi, il consenso sociale;
La  governance con i suoi principi di partecipazione, apertura, responsabilità, efficacia, coerenza, sussidiarietà e proporzionalità dell’azione pubblica rappresenta  un riferimento per il rinnovamento della pubblica amministrazione (Strategie di programmazione:le attuali tendenze di Remo Siza)
	Definizione di GOVERNANCE NELLE POLITICHE SOCIALI 
Modello di gestione dei processi di programmazione in cui la efficacia dell’azione pubblica dipende non solo dalla attività tipicamente politico-amministrativa ma deriva dal raccordo tra attori istituzionali e attori sociali e dalla loro capacità di condividere obiettivi e cooperare per raggiungerli.


Cosa succede ? 
A livello Nazionale si assiste a un affollamento di piani, fondi, ad esempio:
· il Piano per la famiglia,
· il Piano d’intervento per gli anziani,
· il Piano per i giovani,
· il Piano d’azione per l’inclusione sociale, ecc., 
e ciascuno con i suoi livelli essenziali settoriali, dimenticandosi della necessità di costruire prioritariamente il sistema unitario e integrato dei servizi. (ad es.  i LIVEAS – I Profili Professionali, Il Reddito Minimo di Inserimento ecc) 
A livello Regionale 

La Regione Lombardia con la  l r 3/2008
Conferma dei valori di riferimento del  modello lombardo

· libertà di scelta, deciso orientamento verso i titoli per l’acquisto (“verso il cliente”),ruolo essenziale del terzo settore come produttore di servizi,centralità della famiglia, relazione tra sociale e sociosanitario

I soggetti  che concorrono alla programmazione, progettazione e realizzazione della rete delle unità di offerta sociale e sociosanitaria art.3, sono: 

· i comuni ecc; le persone, le famiglie e i gruppi informali,i soggetti del terzo settore, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e gli altri soggetti di diritto privato che operano in ambito sociale e sociosanitario,ecc ecc

Elemento di novità è la concretizzazione degli spazi partecipativi prefigurati dalla LR 3/2008 attraverso :

· DGR n° 7797/2008 Tavolo regionale di consultazione dei soggetti di Terzo Settore

                                        allegato C) Criteri per la istituzioni di tavoli locali di  consultazione del terzo settore

· DGR n° 7798/2008 Altri organismi di consultazione (enti locali e sindacati, ASL e ASP,associazioni di enti      gestori)

Gli Atti di programmazione 
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Il modello di programmazione 

Il processo programmatorio è avviato dal centro e segue un andamento discendente, a maglie larghe,  lascia ampia autonomia decisionale ai livelli territorialmente subordinati relativamente ad obiettivi specifici, priorità, linee di indirizzo, mezzi e soluzioni organizzative.
 I diversi livelli di programmazione previsti, si caratterizzano per la declinazione delle azioni da realizzare correlate alle proprie funzioni di competenza . Infatti 

· il livello nazionale attraverso provvedimenti deve rispondere all’esigenza di assicurare livelli essenziali delle prestazioni uniformi in tutto il contesto nazionale. 

· Il piano regionale si caratterizza principalmente per esplicitare le direttrici della propria linea di azione, la definizione delle modalità dell’integrazione socio-sanitaria, del coordinamento con le politiche dell’istruzione e della formazione professionale, del lavoro 
· Il piano di zona, infine, ha ad oggetto gli obiettivi strategici, le priorità di intervento, le modalità organizzative dei servizi e l’insieme degli strumenti, mezzi e risorse per la concreta realizzazione della rete dei servizi e degli interventi
	Alcuni  vincoli, strumenti e compiti del programmatore sociale.

	 Caratteristiche 
	 Strumenti
	 Modalità
	Contenuti

	Federale

Sistemica

Aziendale  

Sostenibile
	Piano socio sanitario 

Piani strategici (ASL/AO)

Piani di Zona 
	Continui  (per progetti)
Territorializzati

Negoziati  (Accordi di programma,Intese)
Budgetizzati
	Welfare Leggero 

Livelli Essenziali / Prestazioni
Sviluppo cure domiciliari


La programmazione a  livello comunale  : Il Piano di Zona (PdZ)
Con la riforma dell’assistenza, l’attività di programmazione diventa la chiave per la costruzione dei servizi sociali. La stagione programmatoria che si apre con la Legge 328 cerca di superare alcuni nodi critici riscontrati nei modelli precedenti di pianificazione( es. il PSA 1988-90), vale a dire: un impianto eccessivamente razionalistico e un’impronta sbilanciata sul rafforzamento del ruolo pubblico, a favore, di un  “ approccio consensuale ed incrementale” (De Ambrogio2004). 

	La programmazione a livello comunale (L.328/2000)

	Il bisogno sociale è 

complesso e multidimensionale
	Va affrontato mediante un intenso lavoro di confronto e negoziazione tra i diversi attori. Si tratta, di una programmazione che procede per passi, al fine di riuscire a valorizzare ed ottimizzare tutte le risorse disponibili del territorio.

	L’Ambito ( Zone sociali )sono state definite ricalcando la preesistente ripartizione dei territori in distretti socio-sanitari, allo scopo di render più agevole l’integrazione tra i due settori.
	Si tratta di una nuova unità territoriale, che può assumere dimensione sovra-comunale, non sovrapponibile con quella provinciale, che comporta lo sviluppo di percorsi istituzionali e gestionali condivisi tra i vari soggetti che agiscono sulla stessa zona sociale, al fine di perseguire criteri di economicità e di efficacia maggiori. 

	La programmazione di ciascuna  zona sociale si traduce nella stesura del Piano sociale di zona
	I contenuti del Piano di Zona indicati derivano dall' art.19 L.328/2000 all’interno del quale sono definiti obiettivi, priorità e strumenti per la realizzazione degli interventi sul territorio, come risultato della programmazione congiunta tra gli enti pubblici e i soggetti privati 

	La logica di lavoro promossa all’interno dei Piani di zona
	Si basa sulla stesura di progetti. il “metodo della operatività per progetti” Il fine di questo metodo è garantire approcci integrati all'interno delle procedure programmatiche proprie del livello regionale e di quello locale, nel rispetto degli obiettivi e delle priorità definite dalla Regione. 

	Approvazione dei  Piani sociali di zona  
	Sono approvati con Accordi di Programma  che sottoscrivono le azioni integrate e coordinate per il raggiungimento degli obiettivi comuni, definendo chiaramente gli impegni delle parti, i tempi e le risorse finanziarie stanziate.
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Il processo di costruzione dei PdZ si sviluppa  attraverso un complicato e delicato intreccio di lavoro  politico, amministrativo, tecnico. Le slide successive rappresentano  
· la complicata trama delle relazioni 
· la tempistica dall'inizio del processo programmatorio  alla approvazione locale del Piano di Zona
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Linee di indirizzo regionali per la programmazione dei Piani di Zona -3° triennio (2009-2011)  

Regione Lombardia -–  DGR 8551 del 3 dicembre 2008
I paradigmi della nuova programmazione

a) Il “governo” del sistema di accesso alle unità d’offerta:

b) Organizzazione delle funzioni di segretariato sociale da parte dei comuni singoli o associati, d’intesa con l’ASL
c) Integrazione sociale e socio-sanitaria sottoscrizione di protocolli operativi per la regolazione delle rispettive competenze e la presa in carico unitaria 
Gli obiettivi della triennalità  2009-2011
· Continuità e consolidamento del sistema dei titoli sociali e sviluppo di capacità di “case management” degli operatori
· Miglioramento delle capacità di utilizzo delle risorse del FNPS e di gestione del budget unico:
· Innovazione: nei metodi (sempre più caratterizzati dall’integrazione) e nei contenuti (sostegno alla famiglia come “luogo” in cui convergono e si integrano tutte le politiche settoriali)

Alcuni elementi di scenario

· Crisi economica diffusa:Incertezza e difficoltà economiche per le famiglie, processi di impoverimento, Precarietà lavorativa,Elevati costi per l’abitazione (affitti, mutui,…)

· Crescita della domanda di servizi e di sostegno

· Distanza tra risorse/servizi in campo e bisogni/domande espresse 
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